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Oggi
viviamo in una società in cui realtà spurie vengono fabbricate dai
media, dai governi, dalle grandi corporazioni, dai gruppi
religiosi, gruppi politici…pseudo-realtà fabbricate da persone
molto sofisticate che usano congegni molto sofisticati. Io non
diffido dei loro motivi; diffido del loro potere. Ne hanno molto.
Ed è un potere sorprendente: quello di creare interi universi,
universi della mente. Il bombardamento di pseudo-realtà comincia a
produrre molto rapidamente esseri umani inautentici, esseri umani
spuri.

  
 


  
 



Philip K. Dick. 
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Il fenomeno settario nel corso
degli anni è stato oggetto di grande attenzione, e ancora oggi,
risulta essere argomento di interesse e di studio da parte di molti
professionisti a causa della sua ampia estensione e rapida
diffusione.
  
Molte sono le persone che durante il corso della loro vita sono
cadute nella trappola di queste organizzazioni, divenendo così vere
e proprie vittime di tali realtà. 
  
Partendo da questo presupposto, secondo l’immaginario comune, la
vittima di una setta viene descritta come un soggetto debole,
fragile, facilmente manipolabile e malleabile, differenziandola in
questo modo da coloro che invece non fanno parte di tali realtà, in
quanto soggetti più forti, sicuri di sé e dunque meno
condizionabili. 
  
Quello che, però, spesso viene ignorato è come queste
organizzazioni si basino invece su meccanismi ben precisi e
studiati capaci di poter attrare a sé qualsiasi tipologia di
persona: ognuno di noi può, quindi, divenire la vittima di una
setta. 
 
Quando si entra in contatto con soggetti appartenenti ad un
gruppo settario, o quando magari in famiglia vi sono stati casi di
persone totalmente assorbite da tali realtà, molte solitamente sono
le domande che emergono da parte di parenti e amici su quanto
accaduto. Infatti, spesso coloro che sanno la verità si domandano
che cosa sia realmente una setta, quale sia il suo scopo. 
  
Si domandano se esista una predisposizione naturale a divenire
vittima di queste organizzazioni, quali siano le motivazioni che
spingono i soggetti ad entrare in tali gruppi, cosa li porti a
rimanervi per anni, isolandosi così totalmente dal proprio contesto
di appartenenza e dal mondo esterno. Infine, si chiedono se sia
possibile distaccarsi da tali realtà.
  
L’obiettivo è così quello di rispondere a questi quesiti,
focalizzando la propria attenzione sulla vittima, ovvero
l’affiliato. L’intento è quello di andare ad analizzare i suoi
risvolti psicologici e comportamentali e come questi cambino e si
modifichino durante la sua “trasformazione” da semplice individuo a
seguace, membro di un’organizzazione settaria, fino a quelli
riscontrati durante il suo processo di uscita da quest’ultima. 

 
Quello che sconvolge chi rimane a “guardare”, come familiari o
amici, è il cambiamento radicale della personalità che il soggetto,
ormai vittima di tale organizzazione, raggiunge. Questo perché
nessun affiliato viene, in realtà, obbligato ad aderire al gruppo
ma, anzi, è proprio lui che di sua spontanea volontà, in seguito ad
un adeguato processo di indottrinamento, decide di rimanervi. 
 

In merito a ciò, prima di andare a trattare i meccanismi che
stanno alla base di tale trasformazione personale, mi focalizzerò
sull’analisi del termine “setta”, specificando i diversi
significati ad esso appartenenti, individuando come l’uso di tale
termine non faccia riferimento unicamente ad organizzazioni fondate
su finalità malvagie e pericolose, come invece la maggior parte
delle persone è solito credere. Questo al fine di poter aiutare il
lettore a comprendere come la realtà settaria sia in verità molto
più ampia e complessa di quello che comunemente si pensa.
  
Successivamente, entrando sempre più nel vivo della questione,
l’attenzione verterà su quelle organizzazioni che si mostrano
essere solo apparentemente “innocue”, in quanto nel tempo risultano
invece estremamente distruttive e pericolose per la salute
psicofisica dei suoi affiliati. 
  
Partendo da questo presupposto, andrò ad analizzare in modo
approfondito il concetto di manipolazione mentale, cercando di
offrire una definizione adeguata, dati i diversi fraintendimenti
relativi al suo significato e processo. In seguito, mi soffermerò
sulle modalità con cui tale processo è solito agire sulla vittima
la quale si mostra ignara di quanto subito. Esso si avvale,
infatti, di precise tecniche di controllo mentale sia fisiche che
psichiche attraverso cui l’organizzazione esercita un vero e
proprio controllo sulle informazioni, sul pensiero, sulle emozioni
e sui comportamenti dei suoi affiliati, rendendoli in questo modo
dei veri e propri burattini ed abili servitori nel rispondere alle
esigenze e alle richieste espresse dal leader. Così facendo, i
soggetti verranno risucchiati sempre di più all’interno di tale
realtà, perdendo totalmente il contatto con il mondo esterno e,
dunque, con il proprio contesto di appartenenza. In merito a ciò,
diversi saranno i risvolti psicologici e comportamentali propri
degli affiliati, emersi durante tale processo di conversione. 
 

Una volta adeguatamente manipolato ed indottrinato, l’affiliato
si sentirà così totalmente parte di tale realtà: la sua autentica
identità verrà, infatti, dimenticata nelle profondità della sua
mente, lasciando sempre più spazio ad un’identità settaria, il cui
unico scopo sarà quello di seguire i precetti ed i valori del culto
di riferimento. In questo modo, l’individuo svilupperà un vero e
proprio senso di appartenenza verso la setta, divenuta ora la sua
nuova ed unica “vera” famiglia.
  
Dopo aver individuato i risvolti psicologici e comportamentali
che il soggetto mostra durante il suo processo di manipolazione e
dopo aver analizzato come questi cambino una volta che il processo
di conversione ha avuto successo ed il soggetto ha così finalmente
abbracciato la sua identità settaria, risulta fondamentale
comprendere come l’individuo possa ora distaccarsi da tale
contesto, favorendo in questo modo una propria sopravvivenza
personale. 
  
Si procede così verso il capitolo finale che ha l’obiettivo di
descrivere il processo di uscita dell’individuo dall’organizzazione
con i suoi rispettivi risvolti psicologici e comportamentali. 
 

Tale “uscita” dal gruppo non presuppone solo un allontanamento
fisico dell’affiliato ma anche un suo distaccamento mentale, di
modo che con il tempo e l’aiuto adeguato egli sia in grado di far
riemergere la propria vecchia identità, sostituendola così a quella
settaria. 
  
Si tratta di un processo estremamente doloroso ma necessario al
fine di poter aiutare il soggetto a ristabilire un proprio
benessere psicofisico.
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L'argomento di maggiore discussione tra coloro che si occupano di
sette è da ricondurre alla parola stessa ed al significato ad essa
attribuito. La terminologia utilizzata ha un ruolo di grande
importanza; le parole hanno un loro significato ed un loro peso,
per questo la scelta dei termini è fondamentale in quanto
condiziona la prass

i.
  
Nell’immaginario comune il termine
“setta” riconduce all’idea di un’aggregazione ed organizzazione
stabile e segreta nel tempo. Tale parola dal punto di vista
etimologico ha origine da due verbi latini "
sequor" e "
taglio" che significano rispettivamente " seguire" e
"tagliare". Il primo ha un duplice significato in riferimento al
concetto di “scuola di pensiero” e “gruppo” ed allo stesso tempo
rimanda anche all’insieme di leggi e regole che governano lo stile
di vita dei membri. Il secondo, invece, è relativo ai concetti di
separazione e divisione, in connessione al fenomeno di isolamento
sociale ed allontanamento dal mondo esterno che vive l’adepto una
volta entrato nell’organizzazione.
  
Nell’accezione più generale del
termine, possiamo definire la setta come un’associazione,
un’organizzazione minore (più spesso d’impronta religiosa)
caratterizzata da soggetti che giurano di prestare fedeltà ad una
dottrina religiosa, politica o filosofica che si contrappone a
quella attualmente dominante nel contesto di riferimento
.
  
Molti, oggi giorno, sono i
movimenti settari presenti sul territorio, ma non tutti si fondano
su obiettivi e finalità pericolose. Ciononostante Il termine
"setta" viene usato più comunemente con una connotazione fortemente
discriminante per il gruppo a cui viene associato. Spesso, infatti,
tale termine viene utilizzato in modo inadeguato anche nei
confronti di minoranze religiose divenute così vittime di attacchi
violenti ed ingiustificati, poiché distanti o in contrapposizione
alla dottrina prevalente ma, di per sé, innocue.
  
Tale connotazione negativa del
termine viene rafforzata dalla parola “religione” spesso utilizzata
in contrapposizione al termine “setta”. Si tratta di una parola che
intrinsecamente, racchiude un'idea di bontà, lontana da ogni
concetto di malvagità agita verso la società o il singolo. 
  
Ci troviamo così di fronte ad un
immaginario, comunemente molto diffuso, all'interno del quale è
presente una netta separazione tra le credenze religiose e quelle
settarie. Tale distinzione però non ha un vero e proprio riscontro
nel contesto reale, tanto che questo immaginario viene smentito
ogni qualvolta si verificano, all'interno di una religione
istituzionale e ben integrata nella società, fenomeni inaccettabili
e soggetti a possibili condanne. 
  
È opportuno sottolineare, inoltre,
come lo sviluppo di una setta non si fondi unicamente su una
tematica di tipo religioso anzi tale idea viene considerata erronea
e portata avanti nel tempo sia dal fatto che i primi culti degli
anni 60’ e 70’ erano d’impronta religiosa sia da un’erronea
associazione che i mass media fanno quando parlano di sette
collegandole a tematiche d’origine sataniche, associazione che non
fa che rafforzare, inoltre, l’ideale di malvagità legato al gruppo,
rendendo il quadro di riferimento ancora più agghiacciante.
  
Possiamo così affermare come alla
presenza di gruppi settari innocui si contrappongano altrettanti
movimenti caratterizzati da obiettivi e finalità pericolose ed è
proprio verso questi ultimi che volgerà la nostra attenzione. 
 

Si tratta di organizzazioni che
seguono un preciso culto, guidati da un leader carismatico i cui
comportamenti ed obiettivi hanno spesso conseguenze dannose sia sui
singoli membri che sulla società con cui il gruppo si rapporta.

 
In questo caso il termine "setta"
va a sottolineare un'entità intrinsecamente "malvagia", capace di
rendere schiavi psicolo-gicamente e fisicamente i suoi seguaci.
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Come abbiamo già precedentemente affermato esistono differenti
tipologie di sette fondate su diverse tematiche, da quelle
religiose a quelle di meditazione o auto-potenziamento, a quelle
politiche eccetera.

  
Sono movimenti che si differenziano per la forma di pensiero, di
culto e per il tipo di organizzazione interna. 
  
Il sociologo Francesco Barresi, focalizzandosi sulle diverse
finalità dei gruppi da lui studiati, ha individuato diversi tipi di
organizzazioni settarie: gruppi religiosi, movimenti d’impronta
satanica, gruppi di potere e purificazione, culti che si ispirano
alle religioni orientali, culti carismatici e ufologici, gruppi di
tipo iniziatico, società terapeutiche ed infine organizzazioni di
tipo rivoluzionario, politico o utopistico.
  
Possiamo così porre una distinzione tra “organizzazioni settarie
non religiose” fondate sullo sviluppo del potenziale umano, della
mente e della psiche da cui ha origine il termine di “psico-sette”;
ed “organizzazioni settarie di matrice religiosa”, quest’ultime
sono le più diffuse e possono riferirsi a diverse religioni
(cristiana, messicana, orientale, islamica etc.), le quali spesso
si basano su ideologie di carattere profetico e apocalittico.
  
Tra queste due differenti tipologie possiamo ritrovare tutti
quei movimenti settari d’impronta mistico-esoterica. Si tratta di
organizzazioni più piccole, fondate su pensieri e culti differenti
come la magia bianca e quella nera, il neopaganesimo, lo
spiritismo, il satanismo etc. 
  
Tale distinzione è fondamentale in quanto ci permette di
comprendere come ciò che rende una setta nociva, dannosa e
pericolosa non sia la dottrina o il sistema di credenze su cui si
fonda, ma gli obiettivi e le reali intenzioni del leader, con le
quali egli guida l’intera organizzazione, i suoi membri ed il
rapporto di quest’ultimi con la realtà circostante
.
  
Tali organizzazioni hanno inoltre un elemento in comune, non
danno peso al fatto che la propria dottrina o il proprio culto non
sia condiviso dal mondo o che venga nascosto a quest’ultimo, in
quanto ogni membro si percepisce come un miracolato, un missionario
che cammina tra la popolazione.
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Oggi giorno molti sono i cittadini italiani appartenenti ad
un’organizzazione settaria. Alcuni sono membri di
Scientology
  

,
  

realtà che nel tempo si è diffusa a livello internazionale; altri
fanno parte di comunità come quella di Damanhûr, che negli anni si
è trasformata in una vera e propria città-stato alle porte di
Torino; altri ancora, invece, sono membri di gruppi esoterici e
aggregazioni misteriose come quella dei monaci Durjaya.

  
Fornire oggi una stima esatta di
quanti cittadini italiani siano effettivamente membri di una setta
è quasi impossibile. 
  
Gli ultimi dati ufficiali redatti
dal Ministero degli interni risalgono al 1998. Tale rapporto:
“Sette religiose e nuovi movimenti magici in Italia” è stato
redatto dal Dipartimento della Pubblica Sicurezza, al fine di
analizzare e valutare la minaccia del fenomeno sempre più
allarmante e diffuso sul territorio italiano. Le diverse
valutazioni hanno rilevato la presenza di un numero prevalente di
movimenti magico esoterici, individuando 76 culti religiosi
differenti per un totale di 78.500 membri.
  
Al giorno d’oggi il fenomeno
settario risulta sempre più diffuso e radicato tanto da presentare
un aumento degli adepti. Il centro CeSAP (Centro Studi Abusi
Psicologici) nel 2015 ha dichiarato come gli affiliati di
organizzazioni settarie si siano moltiplicati, si parla di un dato
stimato che va dall’uno ai due milioni di cittadini italiani
distribuiti in più di 500 movimenti settari attivi sul
territorio.
  
Nel corso degli anni lo Stato
italiano ha prestato poche attenzioni alle raccomandazioni che
l’Europa ha rivolto ai suoi stati membri. Esortazioni in cui
invitava quest’ultimi a studiare maggiormente il fenomeno così da
poter adottare delle misure preventive. Tali suggerimenti hanno,
invece, favorito unicamente la nascita di nuove associazioni di
volontariato, caratterizzate da scarsi mezzi e risorse.
  
Questo “disinteressamento” ha fatto
sì che il fenomeno crescesse e si espandesse a tal punto da
insediarsi ed influenzare il contesto politico in modo da potersi
accordare con il potere territoriale.
  
L’Italia oggi ospita così nuovi
culti, dottrine che si è cercato di rappresentare all’interno dei
movimenti più famosi ed allo stesso tempo è il centro di molte e
pericolose organizzazioni settarie sviluppatesi “in casa”.
  
Questo “vuoto normativo” si è
verificato in seguito alla cancellazione dell’art. 306 dal Codice
penale, articolo relativo al plagio, il quale imputava dai 5 ai 15
anni di carcere chiunque riuscisse ad assoggettare o sottomettere
al proprio volere un’altra persona (D.Lgs. 96/1981).
  
Nonostante siano stati diversi, nel
tempo, i politici che hanno cercato di far approvare un disegno di
legge relativo alla manipolazione mentale (con scarsi risultati);
oggi, tale abrogazione impedisce di aiutare in modo efficacie le
persone vittime di queste organizzazioni.

                    
    

    




    
    
        
            1.4 Le caratteristiche delle sette
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
Le
organizzazioni settarie sono caratterizzate da tre elementi
fondamentali: il distanziamento dalla dottrina dominante, la
segretezza ed il gruppo. Si tratta di tre elementi che però
accomunano in realtà un po’ tutte le aggregazioni o gruppi minori
fedeli a culti, dottrine e religioni alternative. Proprio per
questo alcuni studiosi aggiungono ai tre elementi sopra citati una
quarta caratteristica conosciuta come “manipolazione mentale”
(
  

thought reform
  
);
elemento che non fa che rafforzare la connotazione negativa
relativa al termine “setta”.

  
In questo paragrafo il nostro focus
verterà sulle caratteristiche comuni alle sette indipendentemente
dal culto o dalla dottrina di riferimento. 
  
In primis è fondamentale valutare
la struttura di potere dell’organizzazione, la quale di solito si
avvale di un disegno piramidale con al vertice il capo ed alla base
i diversi affiliati che, grazie alla loro partecipazione e
collaborazione, non fanno che rafforzare il tipo di moralità
sviluppatasi all’interno dell’organizzazione. Possiamo così
identificare il concetto di “doppia moralità”, che da una parte
incoraggia un rapporto di onestà, osservanza e lealtà verso gli
altri membri del gruppo e dall’altra incentiva comportamenti
scorretti, sleali e disdicevoli nei confronti dei soggetti esterni
all’organizzazione (
outsiders). Tali comportamenti vengono discolpati dai
membri della setta attraverso la logica “il fine giustifica i
mezzi”. 
  
Un ulteriore componente essenziale
per l’organizzazione è la figura del leader, figura che solitamente
si autodichiara tale. Si tratta di una personalità carismatica,
forte, capace di prendere delle decisioni e dare degli ordini
grazie al suo temperamento autoritario. È colui che nel gruppo
porta un messaggio estremista e progressivo, in grado di
influenzare gli altri e di convogliare su di sé tutta l’attenzione
divenendo a sua volta oggetto di adorazione e devozione. 
  
Un terzo elemento fondamentale è il
progetto di persuasione. Tale programma funge da motore di
mantenimento dell’intera organizzazione, in quando permette
l’aderenza e la permanenza degli adepti al gruppo ed induce
quest’ultimi ad atteggiamenti e comportamenti che normalmente non
compierebbero. 
  
Si tratta di un insieme di tecniche
volte allo sfruttamento dei singoli attraverso il controllo del
loro atteggiamento e comportamento.
  
Tale intervento comporta radicali
cambiamenti nel modo di vivere della vittima. Quest’ultima infatti
spesso si allontana dai suoi familiari, incentivando in questo modo
sempre più un meccanismo di totale dipendenza verso la setta. Il
programma di persuasione, sul lungo, richiede sempre più energie,
denaro e tempo. 
  
L’ultimo componente chiave delle
organizzazioni settarie è la manipolazione mentale, concetto che
approfondiremo maggiormente nel terzo capitolo e di cui ora diamo
solo una breve spiegazione. Essa si verifica, inizialmente, in
seguito ad un processo di interiorizzazione, da parte dei membri,
del sistema di regole vigenti all’interno del gruppo. 
  
Tali norme vengono condivise ed
eseguite da tutti gli affiliati, proprio per questo, grazie ad esse
è possibile individuare il sistema valoriale di riferimento
attraverso il quale si è in grado di cogliere i relativi compiti e
ruoli di ciascun appartenente nonché la relazione tra questi. 
 

L’introiezione delle norme e di
conseguenza del sistema valoriale, inevitabilmente influenza il
pensiero ed il giudizio personale che ogni individuo ha in
riferimento a ciò che vive e che lo circonda: dagli eventi fino
alle persone e contesti che è solito frequentare o con cui
interagisce anche per poco tempo. 
  
Si tratta di un meccanismo con cui
la mente dei singoli viene plasmata sulla base dei valori e delle
norme del gruppo così da poter esercitare un’influenza sul loro
pensiero e di conseguenza sul loro comportamento.
  
Alcuni studiosi, andando ad
analizzare le peculiarità delle diverse organizzazioni settarie
hanno riscontrato come fondamentale sia il processo di arruolamento
dei nuovi seguaci.
  
Le sette ricercano nuovi affiliati
ovunque, attraverso seminari da loro organizzati o attraverso il
“porta a porta”. Spesso tali organizzazioni gestiscono università,
scuole, attività di ogni genere, tutti contesti che gli permettono
di entrare in contatto con una vasta gamma di persone. 
  
Ma volgendo lo sguardo ad una
dimensione più privata possiamo riscontrare come i neofiti vengano
anche ricercati all’interno del nucleo familiare, all’interno del
gruppo di amici o gruppo di lavoro di colui che ha il compito di
reclutarli.
  
Le modalità di arruolamento possono
variare in base al tipo di organizzazione. Nonostante ciò vi sono
alcuni elementi che accomunano i diversi movimenti, come quello di
nascondere il vero scopo dell’organizzazione attraverso un’immagine
di facciata la quale si avvale di diverse attività ed interessi,
con cui poter attirare l’attenzione dei futuri membri, tra questi
gruppi troviamo ad esempio i club sociali, i gruppi di studio, i
seminari di formazione, gruppi di sport etc.
  
Durante il primo incontro non
emerge ancora quello che è il vero volto e fine
dell’organizzazione, anzi tale verità, così come il vero nome del
leader vengono rivelate molto dopo l’inserimento dell’individuo nel
gruppo.
  
Colui che viene inviato con lo
scopo di arruolare nuovi adepti dev’essere quindi capace di
esercitare nei confronti della vittima un magnetismo tale da
attrarla ed affascinarla a livello intimo, così da poterla
agganciare e favorire una sua permanenza all’interno del movimento.

  
Fondamentale per il reclutatore è
quindi effettuare un’analisi delle problematiche del soggetto,
mostrando a quest’ultimo le possibili soluzioni argomentate in
maniera esaustiva, così da sviluppare in lui l’idea di aver bisogno
proprio di ciò che gli viene offerto per poter far fronte alle sue
difficoltà.
  
In questa fase viene utile la
pratica dell’ascolto (Auditing) che in alcuni gruppi è
istituzionalizzata, mentre in altri avviene in modo più nascosto.
L’adescatore del gruppo, facendo amicizia, raccoglie le
informazioni utili al fine di convincere poi il novizio.
  
Possiamo quindi affermare come le
nuove reclute vengano “sedotte” ed attirate con l’inganno verso il
gruppo, il quale attraverso diverse tecniche di persuasione e
manipolazione inizia ad esercitare un forte controllo su ogni loro
dimensione di vita.
  
Man mano che il neofita entra
sempre più nella realtà settaria, il gruppo inizia così a rivelare
il suo vero volto. 
  
Oggi gli studiosi descrivono il
meccanismo di reclutamento suddividendolo in tre fasi: la fase
dell’isolamento, la fase dell’indottrinamento e la fase del
mantenimento. 
  
Nella fase dell’isolamento il
gruppo facendo leva sulla propria propaganda, distante da quella
proposta dal mondo esterno, diventa sempre più capace di
risucchiare verso la propria realtà interna gli adepti, favorendo
in questo modo un loro totale allontanamento e distaccamento dal
mondo e dagli 
outsiders.
  
La condizione di isolamento che gli
affiliati vivono non riguarda solo la loro vita sociale ma anche
l’accesso alle informazioni. I membri, infatti, possono accedere a
queste solo se diffuse dall’organizzazione stessa, con
l’impossibilità di poter conoscere quelle divulgate dai mass media,
fino addirittura al divieto di lettura della propria posta
personale.
  
Partendo da questo presupposto, il
mondo esterno viene inteso come uno strumento, un mezzo che
dev’essere “utilizzato” solo ed esclusivamente per poter soddisfare
le esigenze del gruppo. 
  
Gli affiliati hanno così il dovere
di rispondere prima alle necessità dell’organizzazione e poi a
quelle personali.
  
Tale distaccamento viene accettato
dai soggetti in quanto l’organizzazione sviluppa in loro la
percezione di un senso di supremazia rispetto al mondo esterno.

  
Questa percezione non fa che
aumentare le differenze tra le due realtà tra cui l’adepto sarà
costretto a scegliere. Di fronte a tale scelta il neofita tende a
schierarsi con l’organizzazione, all’interno della quale si sente
più “speciale”, compreso e amato. Il mondo esterno, di contro, si
mostra ancora più incapace di comprendere, andando ulteriormente a
rafforzare il meccanismo di distanziamento.
  
Ulteriore elemento a favore
dell’isolamento è l’intensa manifestazione di affetto che il gruppo
dimostra alle nuove reclute, definita come “love bombing” o
“bombardamento d’amore”. 
  
È una tecnica utilizzata per
assicurarsi la fedeltà dei neofiti che agisce sulle loro fragilità,
sui loro bisogni d’amore, d’affetto e di sentirsi apprezzati e, al
contempo, dare loro la sensazione di essere parte integrante di
qualcosa di più grande; bisogni che trovano soddisfazione solo
all’interno del gruppo.
  
Un
a volta sviluppatosi tale legame, ulteriore “arma” utilizzata
a favore del meccanismo di isolamento è l’eliminazione di uno
spazio personale e privato, condizione che si manifesta anche in
seguito alla concessione, da parte dei seguaci, di tutti i propri
beni all’organizzazione.
  
La fase successiva all’isolamento è
quella dell’indottri-namento. 
  
Qui fondamentale, come già
affermato precedentemente, è la figura del leader. Egli avvicina i
nuovi arrivati alla dottrina di riferimento e alle regole vigenti
all’interno del gruppo. Per lui è importante che tali norme vengano
rispettate, così da conferire all’organizzazione una struttura
gerarchica con conseguente sottomissione degli adepti al vertice.

  
Il rispetto delle norme interne
dev’essere presente anche qualora questo comporti una violazione
delle leggi statali.
  
Tali norme si fondano sull’idea
dell’esistenza di un disegno molto più ampio rispetto alle sole
possibilità umane, lo stesso leader si dichiara al di sopra della
legge, in quanto convinto di essere in possesso di un ruolo supremo
che gli conferisce un potere superiore con il quale guida l’intera
organizzazione. Tutto questo viene accettato e difeso dagli adepti
solo in seguito al rifiuto di idee, credenze e valori da loro
precedentemente seguiti e sostituiti ora con quelli
dell’organizzazione. 
  
L’adesione alla dottrina viene
inoltre rafforzata con delle letture selezionate e specifiche e con
la messa in atto di comportamenti, rituali o preghiere legati al
culto di riferimento. Tutto questo sviluppa delle nuove “lenti”,
attraverso cui gli adepti guardano, valutano e agiscono nel mondo.

  
Questa nuova visione viene inoltre
confermata dalle reazioni che il mondo esterno mette in atto verso
il culto, le quali spesso vanno a confermare l’idea che
l’organizzazione ha della realtà circostante. 
  
Di fronte ai membri, la setta si
promuove infatti come luogo di protezione che accoglie, protegge e
a cui ci si può affidare, descrivendo invece ciò che sta al di
fuori come terreno di guerra, caratterizzato da nemici, persone
inaffidabili e da “infedeli”
.
  
Il leader, per assicurarsi la
fedeltà dei membri ed il rispetto delle proprie regole, convince
quest’ultimi dell’esistenza di cospirazioni e complotti da parte
del governo verso le loro pratiche ed attività.
  
Tale condizione viene così
comprovata dal mondo esterno, da come quest’ultimo risponde alle
organizzazioni che nel seguire i loro ideali violano le leggi
statali e per questo diventano oggetto di indagini ed interventi
necessari. 
  
Tutto ciò viene vissuto dai membri
della setta come un attacco diretto che non può che portare ad una
vera e propria guerra. 
  
I nuovi seguaci avendo così avuto
prova di quanto già affermato dal movimento non fanno che aderire
ulteriormente ad esso e quindi alla dottrina di riferimento,
percepita ora come unica e grande verità. 
  
Questo fa sì che i diversi
affiliati si schierino a difesa del proprio gruppo di appartenenza,
divenendo in questo modo una realtà a sé, totalmente diversa e
distaccata da quella esterna. 
  
Ulteriore elemento, sfruttato dai
gruppi al fine di favorire una maggiore vicinanza del neofita al
movimento, è il tipo di linguaggio usato dai membri, solitamente
molto criptico. 
  
Di fronte a tale gergo spesso il
nuovo arrivato si sente tagliato fuori in quanto non al corrente
delle reali dinamiche del gruppo e dei suoi standard. Trovandosi in
una posizione di “difetto”, desidera conoscere maggiormente
l’organizzazione. Attraverso il rafforzamento ambientale l’adepto
comprende che per essere parte del sistema deve prendere come punto
di riferimento il comportamento ed il linguaggio degli altri membri
.
  
Tale modalità comunicativa non fa
quindi che incrementare il livello di suggestione della setta,
nonché la sua identità e coesione interna.
  
I programmi di indottrinamento ed
il progressivo mutamento del pensiero vengono quindi rafforzati
dalla richiesta di osservare e imitare il comportamento degli
“anziani”, tale meccanismo impedisce così alle reclute di
contrastare l’organizzazione
.
  
Infine, l’ultima fase individuata è
quella di mantenimento, il cui scopo è quello di continuare a
“nutrire” l’organizzazione attraverso il controllo degli adepti e
l’incremento del loro livello di adesione e fedeltà. 
  
A tal proposito viene richiesto ai
membri un impegno sia fisico che mentale a favore del movimento,
così da tenerli focalizzati su di esso.
  
Il movimento, inoltre, cerca di
reprimere dubbi, incertezze, sentimenti negativi che i neofiti
possono sviluppare. In ogni organizzazione, si impedisce
l’espressione della negatività da parte dei membri dicendo a questi
che se dovessero avere ulteriori dubbi è fondamentale comunicarlo
ad un proprio superiore. 
  
Gli adepti vengono così allontanati
da chi mostra esitazioni, dubbi o fa domande e vengono tenuti
impegnati sia fisicamente che mentalmente di modo da impedirgli di
poter riflettere su ciò che accade a loro ed intorno a loro.
  
Non sempre però gli affiliati
rimangono fedeli alla dottrina e alle regole del gruppo, così al
fine di ricondurli sulla “retta via” e mantenere intatta
l’organizzazione, il movimento li sottopone a punizioni (corporali
e non), derisioni in pubblico e multe attraverso cui poter
risarcire il gruppo per il torto subito, tutte modalità che i
singoli accettano passivamente. 
  
Possiamo così sottolineare come il
confine tra le modalità di controllo e le punizioni sia in realtà
molto labile.
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